
TRA ACCUSE di manipolazioni del dna del

partito, retoriche domande feroci del tipo

«chi paga le tessere false e perché?», veleno-

se polemiche personali condite da goffe

smentite, voci di rinvii

congressuali, richie-

ste di chiarimento al

«Caro Francesco»,

nellaMargheritavolanogli strac-
ci. Enonaccennanoad atterrare.
La saga del tesseramento gonfia-
to, giorno dopo giorno, minac-
ciadiappassire il fiorebiancogial-
locheanzichéconfluirenel futu-
ro Pd rischia di esplodere in una
guerra al coltello tra rinate cor-
renti. E nella piaga affonda la la-
ma Forza Italia, minacciando
esposti alla magistratura.
Rosy Bindi scrive una lettera
aperta al leader dielle chiedendo
la convocazione «al più presto»
dell’ufficio di presidenza: «Serve

un confronto politico più am-
pio. La questione non può esau-
rirsi in commissione di garanzia.
Dobbiamo uscirne presto e be-
ne». E forse oggi Rutelli convo-
cherà ladirezionenazionale (rin-
viata da due settimane), cercan-
do un’intesa con i Popolari in vi-
sta del congresso: entrambi pun-
tano a una mozione unitaria,
mentre i parisiani «oggi non ve-
donolecondizioni». Inunagior-

nata convulsa tra telefonate, ce-
ne teodem e tentativi di vertici
dell’ultim’ora, la posta in gioco è
il congresso decisivo.
Gliulivisti infattivannoall’attac-
co invocando «pulizia e traspa-
renza» e denunciando «il malco-
stume». Non chiedono il rinvio
delcongresso,mache«cisipren-
da tutto il tempo necessario per
fare chiarezza». In sostanza, la
componente parisiana si prepa-
raavotaredocumentidiversiver-
so un congresso con mozioni di-
stinte.AvverteMarinaMagistrel-
li: «Nessuno pensi che si possa
trattare scambiando il silenzio
con le quote.Teopop, teodem e
tesserefalseobbliganoDlaripen-
sarri e scegliere il suo Dna». E
mette in mora Rutelli: «Niente
forzature sulla direzione». Molto
duro Pierluigi Mantini: «La Mar-
gherita è stata un’esperienza uti-
le per fare l’Ulivo, ma oggi ci so-
no troppe divisioni. I Popolari
che tornano alle origini, i teo-
dem clericali. È in atto una rea-
zione a catena conservatrice, c’è
chi lavora allo scioglimento di
Dl».
A Largo del Nazareno il nervosi-
smo è alle stelle. «Mandiamo il
cane di Ladu, a fiutare le tessere

false...»è labattutadiGigiMedu-
ri. Ma Ladu, responsabile del tes-
seramento, mariniano, se la
prende con Arturo Parisi: «È sta-
to lui a volere lo statuto così,
mentre io e Lepopoldo Elia pro-
ponevamounaviadiversa».L’at-
taccoalministrodellaDifesaèdi-
retto: «Chiècausa ultimadi que-
stocaosora fa il moralistaper de-
legittimare il tesseramento o per
nonfare ilcongresso».Treoredo-
po (e, pare, dopo una telefonata
di Parisi) Ladu fa sapere di aver
«solo fatto una ricostruzione sto-
ricasenzaattribuire responsabili-
tà a Parisi». Ma Franco Monaco
replicacheLadu«farebbemeglio

a verificare i fatti invece di spin-
gere giù il coperchio».
Il punto è, sussurra un deputato,
che senza le tessere false «alcuni
parlamentari non siederebbero
sugli scranni». Il punto è anche
che lo stesso interrogativo viene

sollevato proprio sul quotidiano
dielleEuropadalbloggerAdinol-
fi: «Chi paga decine di migliaia
di tessere? I singoli i scritti? O, se
soggetti terzi,cosahannoincam-
bio?». Se lo chiede anche Forza
Italia Il deputato Mario Pepe, ot-
tenuto il via libera di Pecorella,
solleva la questione in aula: «In-
tervengalamagistraturaper truf-
fa e violazione della privacy. Di
Pietro,paladinodella legalità, fir-
mi l’espostoconnoi».EdopoTo-
rino, Roma e Modena, il caso Si-
racusa: tesseratipassati da 1100 a
4300, con 700 doppioni accerta-
ti, e neppure un consigliere co-
munale in quota dielle.  f.fan.

■ di Adalberto Minucci

Forse oggi il leader
convocherà la
direzione nazionale
rinviata da due
settimane

«Una sola scelta: la democrazia». Così oggi, per
iniziativa del gruppo dell’Ulivo al Senato, verrà
ricordato Ugo Pecchioli, dieci anni dalla sua
scomparsa (ore 16, nella Sala Zuccari di Palazzo
Giustiniani, via della Dogana Vecchia, 29). All'
iniziativa (presente Marini), interverranno Anna
Finocchiaro, Cossiga, Fassino e Minucci. Sarà
presente il presidente dell'Assemblea di Palazzo
Madama Franco Marini.Antipiamo stralci del-
l’intervento di Minucci.

Confesso che ancora oggi, a dieci anni di di-
stanza, faccio qualche fatica a pensare che

Ugonon sia più tra noi. Per me non è stato solo
un amico, ma una sorta di fratello maggiore,
uno dei compagni che più hanno influito sul
percorso della mia esperienza politica.
L'ho conosciuto a Torino, dove, ancora molto
giovane, godeva di una grande popolarità co-
me uno dei capi della Resistenza antifascista.
Fu Ugo che mi convinse a lasciare la redazione
torinese dell’Unità e a entrare nell'apparato e

nella segreteria della Federazione torinese del
Pci, Ugo poi lasciò Torino ma le nuove respon-
sabilitàpoliticheel'emergerecomefiguranazio-
nalediprimopianononattenuaronoaffatto in
Pecchioli i suoi tratti di umanità, l'autonomia e
ilmodooriginalediconcepireerealizzare lapo-
litica. I caratteri essenzialidiPecchioli, chesem-
plicemente elencati potrebbero sembrare in
qualche misura contraddittori, erano in realtà
espressione di una personalità insieme com-
plessaelineare.Si rtattavadiunagrandefermez-
za nelle scelte e nella strategia politica, di un'
estrema prudenza nel valutare le conseguenze
dell'azione e le reazioni delle masse popolari, e
infine di un coraggio fisico davvero ecceziona-
le.
Quando, a diciott'anni, si incontrò a Cogne, in
Val d'Aosta, con altri futuri protagonisti della
guerra partigiana (Nello Corti, Saverio Tutino,
Ruggero Cominotti, Plinio Pinna Pintor, Fran-
co Berlanda e altri), Ugo era il più giovane, ma
tutti lo sentivano come un capo, il più esperto
delle insidie della montagna e il più pronto alle
scelte politiche della Resistenza. Nel suo bel li-

brodimemorie, «Tra
misteri e novità»,
egli scrivediesseredi-
ventato comunista
nel 1943 perché ve-
deva nel Pci la forza
piùorganizzataecoe-
rente contro la ditta-
tura.
Le sue qualità emer-
seropienamentenel-
la lottaarmata,come
commissario della

19a Brigata Garibaldi, prima in Val d'Aosta e
poi nell'Alto Canavese. Fu tra i primi a parteci-
pare alla Liberazione di Torino. Dopo la libera-
zione, Ugo fondò e diresse il Fronte della Gio-
ventù di Torino, avendo come collaboratore e
amico Gillo Pontecorvo. Sempre a quel perio-
do risale il rapporto di collaborazione e di pro-
fonda amicizia con Enrico Berlinguer, prima
nellaFederazione giovanile e poi nel Partito co-
munista. Avevano in comune la coscienza alta
dell'impegnomoralechecomporta l'attivitàpo-

liticarivoltaalla riformadella societàeall'eman-
cipazione del lavoro.
C'eraunacontinuitàprofondafra larivoltacon-
tro la dittatura in cui aveva impegnato la prima
gioventù e la concezione della democrazia co-
me"valoreuniversale"da farviveresianelle isti-
tuzioni, sia tra lemasse popolari, sia nel partito.
E' stato certamente uno dei dirigenti più aperti
al confronto con i compagni, meno incline a
misure amministrative. Ricordo il suo atteggia-
mento teso a evitare rotture estreme durante i
fatti d'Ungheria. Un atteggiamento di apertura
al dialogo che lo avvicinava a un altro grande
torinese, Celeste Negarville,.
A questa concezione della democrazia si ispirò
negli anni Cinquanta il suo impegno contro il
tentativodellaFiatdiVittorioVallettadiripristi-
nare un clima di dittatura in fabbrica, attraver-
so migliaia di licenziamenti di rappresaglia che
colpirono attivisti sindacali, militanti comuni-
sti, e in primo luogo gli operai-partigiani che
avevanoimpeditoai tedeschidioccupare le fab-
briche e di portare via le macchine in Germa-
nia. Ebbe grande importanza, in quella come

inaltrecircostanze, lacurameticolosadell'orga-
nizzazione, a cui si deve molto della ripresa del
Pci torinese dopo la sconfitta sindacale del
1955.
L'esperienza torinese gli fu certamente preziosa
quando fu nominato responsabile della sezio-
ne Problemi dello Stato nell'ambito della Dire-
zione del partito. A Torino si era trovato a fron-
teggiare i primi episodi di terrorismo. Aveva ca-
pito per primo che il terrorismo rosso si affian-
cavaal terrorismonero,manonera lastessaco-
sa, e come tale richiedeva un discorso egual-
mente inflessibile, ma diverso nel confronto
con i giovani che se ne lasciavano influenzare.
A fianco di Berlinguer divenne il protagonista,
l'animatore vero e proprio dell'azione politica
tesa a schierare tutto il Pci e il movimento ope-
raio nella lotta senza quartiere contro il terrori-
smo. A lui spetta il merito di aver contribuito a
dare ai comunisti una cultura dello Stato. Non
si lasciava certo intimidiredalla stupiditàdi cer-
ti gruppetti che scrivevano sui muri il suo no-
me con due kappa, lui che contro certe doppie
kappa aveva combattuto davvero.

Pecchioli, il comandante partigiano che «insegnò» al Pci il senso dello Stato
Oggi alle 16 a Palazzo Giustiniani con Finocchiaro, Fassino, Cossiga e Minucci il ricordo del Senato del dirigente del Pci e Pds scomparso dieci anni fa

Ulivisti all’attacco
sul congresso
Rutelliani e popolari
puntano all’intesa
sulla mozione unica

Senatore Bordon,
Nella Margherita è
esploso il caso delle
tessere gonfiate. E
voi ulivisti siete i
principali sospetti
di averlo
mediatizzato...
«Lodiconelmodopiùgentilepossibi-
le: è un’idiozia. Io e Parisi che è stato
uno dei fondatori della Margherita,
siamo i più scossi per questa vicenda e
per i veleni che si aggiungono a quelli
di un tesseramento preoccupante».
Quanto è grave il danno di
immagine per il partito?
«LaMargheritacostituiva,ecredopos-
sa farlo ancora, un elemento impor-
tante del Pd grazie a due elementi. Il
superamentodellosteccato laici-catto-
licie ilprimotentativodidotarsidifor-
me di partito nuove. È evidente che
un fatto che mette in discussione la

trasparenza a noi crea un danno dop-
pio, e per trasmissione lo provoca alla
credibilità del Pd. Perciò chiediamo
provvedimenti a tutela del valore del-
la Margherita».
Si parla di ritorno delle correnti e
revival Dc. Per Largo del Nazareno
è il percorso del gambero?
«Sono semplificazioni inaccettabili.
Certo, dopo “Striscia” diventa un gio-
co facile. Ma sia chiaro: nessunpartito
tradizionale può considerarsi esente
oggidaquestipericoli.Ricordolepole-
miche all’ultimo congresso Ds, specie
in Campania. È inutile fare convegni
a Orvieto e discutere la proposta Vas-
sallo se nel Pd rischiamo di portarci
dietro il peggio dei vecchi partiti. Per-
sone non “nostre” come Giachetti e
Adinolfi avvisano: le formeorganizza-
tive dei partiti sono malate».
D’accordo. E tra i malati c’è Dl.
Sintomi?

«Il rischio di ammalarsi con questi da-
tic’ècertamente,bastipensareadalcu-
ne percentuali del tutto irreali (ndr
Reggio Calabria, su 100 elettori Dl 80
iscritti) Troppo spesso il tesseramento
è il prodotto di pacchetti gonfiati da
spenderetrasignoridelletessereo,peg-
gio, signori della guerra».
Si parla di rinviare il congresso. Lo
pensa anche lei?
«No. Abbiamo tutto l’interesse che si
svolga in contemporanea con quello
Ds. Se c’è questo accordo, facciamolo
primapossibileenonoltreprimavera.
Un congresso vero però: non solo ba-
satosuuncorpoelettoralecertomasu
diverse opzioni politiche».
Cioè con diverse mozioni? Rutelli
e i Popolari ne vorrebbero una
unitaria.
«A oggi non penso sia possibile anda-
re uniti. Piacerebbe anche a me il
“vogliamocibene”,masutemi impor-
tanti per la natura del Pd vedo opinio-
ni molto diverse. Penso a De Mita, di

cui conosco l’onesta intellettuale e
che prendo sul serio. Ma è antitetico a
Parisi. Se si sceglie lavia di diverse mo-
zioni, ognuna deve avere pari dignità,
fondi e organizzazione come nei Ds».
Bindi attacca i capetti locali
ulivisti, Fioroni sostiene che loro
portano i voti e voi le tessere. È
scoppiata la guerra interna?
«Bindisabenequali sono isignoridel-
le tessere anche per averli frequentati
e denunciati nella sua precedente
esperienza politica. E se fossi il mini-
stro Fioroni, mi occuperei soprattutto
di scuola e distinguerei tra attività di
governo e di partito».
Però sul banco degli imputati ci
sono i Popolari, che ricambiano
l’ostilità. Ladu ha accusato Parisi
di voler far saltare il congresso.
«Mi fa piacere che alla fine Ladu abbia
smentito. Su Parisi si possono avere
opinionidiversemanessunopuòmet-
terne in dubbio il rigore. Chiunque lo
facesse dovrebbe vergognarsi».

Proponete di “bonificare” gli
elenchi degli iscritti Dl usando il
data-base delle primarie. Risposte
da Rutelli?
«Ancora no. Eppure mi pare sensato.
Chièandatoavotarealleprimariecer-
to esiste e svolge politica militante».
FI ha annunciato un esposto alla
magistratura. Ha fondamento?
«No, parliamo di cose serie, nondi av-
voltoi o iene che si cibano di avanzi
avariati. Certo, FI non facendo con-
gressi ha risolto il problema alla radi-
ce...».
Popolari contro ulivisti. Rutelliani
oscillanti tra i due. Vede il rischio
che anziché avviarsi nel Pd la
Margherita esploda? Che salti
tutto?
«Speropropriodino, faremotuttoper-
ché non succeda. Ma lancio un appel-
lo: evitiamo che il Pd sia percepito
non come un partito nuovo ma come
somma non democratica di vecchi
metodi e vecchie nomenclature».

WILLER BORDON «Abbiamo proposto il confronto con i nomi delle Primarie, ma Rutelli non ha ancora risposto. Il congresso non potrà essere unitario»

«Troppo spesso ci sono pacchetti di iscritti gonfiati...»

OGGI

GENTILONI

«Oggi arranca
Per la Rai
più autonomia»

Guerra delle tessere
Nella Margherita
volano gli stracci
Magistrelli: «Siamo a rischio...». La Bindi
a Rutelli: occorre un chiarimento serio

Francesco Rutelli con il Presidente del Senato Franco Marini Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

■ «La Rai vive alla giornata, il
Dgfaticaa prenderedecisioni e il
Cdachesi riunisceunaoduevol-
te alla settimana; è troppo», lo
ha detto il ministro delle Comu-
nicazioni, Paolo Gentiloni, alla
Commissione di Vigilanza. Urge
quindi una riforma della «gover-
nance» e dei criteri di nomina
dei vertici». Una cura perché il
serviziopubblicoallenti«l’intrec-
cio con la politica», quindi una
legge che Gentiloni presenterà
dopo la Finanziaria, in parallelo
con quella suo sistema tv.
Certo il ministro sa che rendere
laRaidel tutto immunedallapo-
litica è impossibile («ma di che
stiamo parlando...»), però si può
«avere maggiore autonomia».
tantopiùperchédalla lottizzazio-
ne fra partiti con il bipolarismo
«ogni cinque anni si rischia di
cambiare tutto» con lo spoils sy-
stem. E indica criteri di «gover-
nance aziendale che siano da co-
dicecivile», lesceltedeiverticiat-
traversounaFondazioneeconla
maggioranza dei due terzi del
Parlamento. Il servizio pubblico
sia riconoscibile non solo «nella
farlalla sul video» ma con la
«qualità» come segno distintivo,
piuttosto che avere «l’auditel co-
me unico criterio di valutazio-
ne»(odipremioper idirigenti). I
«primipassi»nelcontrattodi ser-
viziofraRaieministeroechepre-
senterà a fine novembre, con
quotediprogrammazionedaser-
vizio pubblico: l’85% per RaiTre,
il 60 per RaiUno e RaiDue.
Gentiloni ha poi spiegato la leg-
gechesostituirà laGasparri:«Il si-
stema radiotelevisivo italiano ha
bisogno di più concorrenza e di
piùpluralismo».L’annosamalat-
tia è «l'assetto oligopolistico, con
una concentrazione di risorse
economiche, tecniche e di au-
dience senza paragoni in Europa
incapo ai due maggiori broadca-
sters e una ancora più marcata
concentrazione nella raccolta
pubblicitaria».Troppaper la stes-
sa Rai cheha «la quota di pubbli-
cità più alta d’Europa». La legge
Gentiloni vuole quindi interve-
nire sulle «strozzature nel siste-
ma» che bloccano l’ingresso di
nuovisoggetti indigitalee l’occu-
pazione di fatto delle frequenze.
Motivo della scelta di trasferire
in digitale terrestre una rete Rai e
una Mediaset 15 mesi dopo l’ap-
provazione della legge. Sanzioni
più dure da parte dell’Autorità
per le Telecomunicazioni che
controlleràla rilevazionediascol-
ti fatta dall’Auditel.
Il dibattito è aggiornato a marte-
dì, la Cdl fa muro col partito Me-
diaset e e il presidente Landolfi
nega l’esistenza del duopolio. Il
Ds Giulietti, invece, denuncia la
campagnadiLiberoconinterven-
ti di Renato Farina (alias «Betul-
la») informadi lettera:«C'èunat-
tacco in piena regola nei con-
fronti dell'Autorità, del presiden-
te e di alcuni commissari», aper-
to dopo che «Calabrò in Vigilan-
za Rai aveva espresso le sue opi-
nioni sul conflitto di interessi»,
segnala Giulietti.
 Natalia Lombardo

■ / Roma

7
giovedì 19 ottobre 2006


